
COME SI ARRIVA ALL'OASI LIPU
LAGO DI MASSACIUCCOLI

DA PISA (18 km) S.S. n°1 Aurelia dir Viareggio.
Al km 343, dopo il casello autostradale Pisa Nord,
svoltare a dx in via Traversagna (zona industriale).
Arrivati al bivio sottomonte -via Pietra a Padule- svoltare
a sn. Arrivati a Massaciuccoli svoltare a sn per "Oasi Massaciuccoli"
o ristorante "Le Rotonde".
DA VIAREGGIO (17 km) S.S. n°1 Aurelia dir Pisa. Al km 344, prima del casello autostradale Pisa Nord, svoltare a
sn in via Traversagna (zona industriale). Arrivati al bivio sottomonte -via Pietra a Padule- svoltare a sn. Arrivati a
Massaciuccoli svoltare a sn per "Oasi Massaciuccoli" o ristorante "Le Rotonde".
DA LUCCA (14 km) S.S. n°439 dir Viareggio. A Quiesa svoltare a sn per Massaciuccoli. Arrivati al paese svoltare a
dx per "Oasi Massaciuccoli" o ristorante "Le Rotonde".
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a tessere bianche e nere, di cui potete vedere la copia fuori dal Comune di
Massarosa.
Dal sito,  provengono anche  frammenti di ceramica  di  piatti e coppe con bolli
in planta pedis (che hanno impresso un marchio a forma di piede), e  frammenti
di anfore da vino.
Un agevole sentiero collegava la stazione di sosta con l’antico porto di Massaciuccoli
che si trovava proprio dove oggi è la Lipu. Al porto potevano attraccare le navi
che portavano le merci provenienti da lontano e che, come ormai saprete dalla
puntata sugli etruschi di San Rocchino, è la prima testimonianza di un fiorente
commercio.
Per confermare tutto quello che abbiamo spiegato fin qui, possiamo dire
che proprio una stazione situata in una località con il nome Fosse
Papiriane è segnalata sulla Tabula Peutingeriana, lungo la strada che
collegava  Pisa a Massa.
Ma che cosa sono le  Fosse Papiriane e la  Tabula Peutingeriana?
Le Fosse sono un’importante opera di bonifica eseguita da un certo
Papirio per rendere la zona di Massaciuccoli che era molto paludosa,
abitabile e coltivabile.
La  Tabula è la copia medievale della più importante cartina dell’antichità
dipinta su pergamena, è un rotolo lungo 7 m e conteneva tantissime
informazioni per chi viaggiava.
La storia degli antichi romani di Massaciuccoli non finisce qui, attendete
il prossimo numero.(SM&RR)
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Cari giovani lettori del Notiziario,
come preannunciato nel numero
scorso, all'interno di questo
giornalino, alla pagina dei lettori,

troverete un piccolo questionario a cui siete invitati a rispondere.
Le domande riguardano ovviamente il giornalino. Noi della redazione
vorremmo sapere se vi piace, se lo vorreste diverso, se non vi
interessa, insomma un vostro giudizio per noi utile a decidere
eventuali cambiamenti, a decidere se approfondire di più alcuni
argomenti piuttosto di altri, ecc. Ci servirà poi anche per capire
il grado di diffusione della rivista. Vi preghiamo di rispondere e
consegnare poi le  risposte alla vostra Insegnante che li restituirà
all'Ufficio Scuola o spedirle all'Oasi, magari con un bel disegno.
La vostra collaborazione è indispensabile per fare un prodotto che
sia sempre migliore e apprezzato dai lettori.
Questo numero segna la fine del primo ciclo della rivista. Dal
prossimo, in uscita a marzo, cambieranno alcune rubriche e ci
sarà spazio anche per affrontare argomenti più generali, che si
staccano un po' dal contesto del lago ma che sono oggi di stringente
attualità. Di più non vi dico anche perchè molto dipenderà anche
dalle vostre risposte.....

LAVORI IN CORSO
 Continuano i lavori al camminamento dell'Oasi che dovrebbe
riaprire al pubblico entro la fine di Febbraio, più bello che mai.
Per quella data l'Oasi avrà anche un quarto osservatorio  che si
affaccerà su un chiaro grande dentro la palude dove in Primavera
sarà possibile vedere bellissimi trampolieri come il Cavaliere d'Italia,
la Sgarza ciuffetto, l'Airone rosso e tanti altri. Vi aspettiamo
numerosi. (AF)

3

Per chi tra voi è un assiduo
frequentatore dell’Oasi Lipu,
non sarà certo sconosciuto
il sito archeologico detto
“la villa romana”.
Alle spalle del lago,
distante non più di
200 m dalla Lipu,
si trovano i resti
di quella che
spesso viene
chiamata “la
villa” e che
probabilmente è invece una mansio (che in latino indica una stazione
di sosta lungo una strada) e aveva la funzione di accogliere e offrire
riposo ai viaggiatori.
Tutte le stazioni di sosta, erano disposte ad una giornata di viaggio
l’una dall’altra e potevano divenire dei piccoli centri abitati con porticati,
taverne e scuderie per far riposare i cavalli.
Spesso però, le mansio si collocavano all’interno di centri abitati già
esistenti e questo potrebbe essere il caso di Massaciuccoli, visti i
numerosi reperti archeologici, sparsi sulle colline, che fanno pensare
ad un pagus e cioè ad un piccolo villaggio.
La mansio di Massaciuccoli aveva stanze di vario genere, tra le quali
sicuramente un impianto termale, testimoniato dal bel mosaico pavimentale18

MASSACIUCCOLI IN EPOCA
ROMANA (I A.C.-II D.C.) - I° parte-
“LA MANSIO”



Caro lettore ti scrivo 5 semplici domande e ti chiedo
per favore di rispondermi. La tua collaborazione è importante

per continuare a stampare il giornalino. Puoi consegnare il questionario al tuo
insegnante oppure spedirlo all'Oasi.
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DISEGNALA NUOVACOPERTINAIl maglione di lana l’hai messo? Sì mamma! Il giaccone l’hai abbottonato? Sì
mamma! Ce l’hai i guanti? Sì mamma!
E il cappuccio? Sì mamma! Non
scordarti la sciarpa! Sì mamma! E
chiudi la bocca! Sì mamma! Non vorrai
beccarti il raffreddore! Sì mamma!
Come?!?!?

Rassegnatevi ragazzi e ragazze,
non c’è posto al mondo in cui le
mamme non abbiano come obiettivo
principale quello di impedirvi di
ammalarvi! E d’inverno si sa….i
raffreddori sembrano gocciolarci
addosso come la pioggia e febbri,
stordimenti e mal di gola, paiono
nascondersi in ogni ventata. È
arrivato l’inverno: fa freddo, piove,
grandina e nevica. Non solo! Il sole
sorge tardi la mattina e tramonta
presto la sera! Peggio di così ! E
se cancellassimo dalla faccia della
terra il freddo inverno? Io so come
fare: bisogna raddrizzare l’asse di
rotazione terrestre. È tutta colpa

IL FREDDO INVERNO

TI PIACCIONO GLI ARTICOLI ED I DISEGNI DEL NOTIZIARIO?

QUALE RUBRICA DEL GIORNALINO PREFERISCI LEGGERE?

HAI COLLEZIONATO TUTTI E 4 I NUMERI FINO AD ADESSO STAMPATI?

QUALE ARGOMENTO CHE RIGUARDA LA NATURA TI PIACEREBBE APPROFONDIRE
CON IL NOTIZIARIO?

Continua il grande concorso " DISEGNA LA
COPERTINA" Ogni giovane artista potrà dare
spazio alla sua creatività realizzando un bel
disegno da inserire nella pagina di copertina del
prossimo numero!  Il tema del disegno è libero!

CONOSCEVI GIÀ L’OASI LIPU MASSACIUCCOLI?

QUESTIONARIO
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Andiamo alla scoperta di un  bellissimo bosco all’interno
della Tenuta di San Rossore: il Paduletto. Segui le
indicazioni per il Casale la Sterpaia,  ma superato
l’ippodromo non  attraversare il ponte del Fiume
Morto e lascia la strada nuova per prendere quella
vecchia sterrata sulla sinistra. Dopo aver attraversato
un primo tratto di pineta inizierai a trovare le tracce
dell’antico alveo del Fiume Morto, così chiamato perché
senza sbocco al mare. Per ovviare ai problemi di
allagamento che ne derivavano negli anni ’30 venne
dragato il canale rettilineo che dal ponte della Sterpaia
arriva fino al mare ed è chiamato Fiume Morto Nuovo.
Il sentiero principale prosegue
rialzato sul lato sinistro della
Riserva del Paduletto, ma basta
scendere di pochi metri per
osservare un cambiamento
improvviso del bosco. I pini ed i
lecci lasciano il posto a frassini,
olmi, ontani e robuste farnie,
sembra proprio una tunnel  verde
lussureggiante  che attraversa la
pineta. Sicuramente i tuoi passi
all’inizio allarmeranno i colombacci
che si allontaneranno tra le chiome degli alberi o qualche germano che spiccherà
il volo in verticale, ma se riesci a rimanere nascosto in silenzio nella vegetazione
palustre con un pò di fortuna potrai vedere i daini o cinghiali  abbeverarsi,
qualche tuffetto affiorare dall’acqua,  il  guizzo di colore del martin pescatore.
Non ti conviene guadare, anche se qualche tronco abbattuto e la bassa profondità
del fiume invitano ad un po’ di avventura. Il sentiero continua ad anello e sulla
via del ritorno segue l’argine del Fiume Morto Nuovo dove potrai osservare
nella stagione invernale numerosi cormorani che ritornano nel tardo pomeriggio
a dormire lungo il fiume. Ritornato al ponte sei uscito fuori dal tunnel del
divertimentooo!
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sua. Sicuramente tutti sapete che la
Terra gira intorno al sole seguendo
un’orbita ellittica che altro non
è che un cerchio schiacciato.
La sua distanza dal sole varia
durante il girotondo ma non è
questa la causa dell’alternanza delle
stagioni difatti, il sole non funziona
come una stufa che ci riscalda di più
se le passiamo vicini. Il sole, nonostante venga immaginato da tutti come
un’enorme palla infuocata simile ad un grande falò, regala il suo calore, non
attraverso le fiamme, bensì emettendo miliardi di miliardi di raggi di luce
che investono le superfici dei suoi pianeti come dei veri e propri laser. Il
sole è un gigantesco spara-laser non un caminetto! E allora? Direte voi! E
allora il discorso si fa molto interessante.
Se la Terra e il Sole fossero due guerrieri in lotta e la Terra avesse come
dono quello dell’agilità mentre il Sole disponesse di un lancia laser
immobile….cosa dovrebbe fare la Terra per non rimanere fulminata sotto i
suoi raggi? Un modo sarebbe quello di scansarli, ma non è possibile, quindi
non rimarrebbe altro che prenderli di sguincio e mostrare alternativamente
il sedere e il petto! Ed è proprio quello che fa la Terra. Il nostro pianeta
ruota sia su se stessa che intorno al guerriero Sole, inclinata di un certo
angolo. Il primo moto, detto di rotazione, comporta l’alternarsi del giorno
e della notte, l’altro, detto di rivoluzione, dura un anno e, grazie all’inclinazione
dell’asse, consente alla Terra di prendere di sguincio alcuni raggi solari in
alcune delle sue parti. Quando da noi è estate, fa molto caldo perché siamo
noi europei a beccarci in pieno i raggi solari, al polo sud, invece, i pinguini
non li prendono affatto, da loro è freddissimo. La Terra gira, sempre inclinata,
ed ecco che da noi arriva l’autunno, i raggi cominciano a colpirci di striscio
e quindi ci sembrano meno potenti fino a che ci sfiorano appena, in inverno,
facendo scendere vertiginosamente le temperature. In Australia, andate a
guardare dove si trova, succede il contrario.
All’Equatore, che si trova a metà strada tra il Polo Nord e il Polo Sud, le
stagioni non cambiano! Ogni giorno è uguale al successivo, a volte piove, a
volte no, ci si veste sempre allo stesso modo. Raddrizziamo l’asse terrestre
e cancelleremo per sempre l’inverno!  Ma no ragazzi e ragazze! A parte che
non sarebbe possibile nemmeno con le bombe atomiche e poi vi immaginate
la noia? La nostra cultura e quindi i nostri giochi, la nostra cucina, le nostre
favole ecc. sono legate alle stagioni, al loro alternarsi, all’attesa della neve,
delle castagne, dei fiori, del mare estivo e così via.
Benvenuto dolcissimo inverno.

IL PADULETTO
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selezione naturale lo ha favorito e messo in grado
di adattarsi a qualsiasi tipo di ambiente acquatico
che si possa incontrare sul nostro pianeta, fatta

eccezione per i luoghi estremamente freddi dove il
nostro “esploratore” non riuscirebbe davvero a

sopravvivere. Eccolo così pronto a scavare tunnel a più uscite per assicurarsi
un sicuro riparo, fino al punto, pensate un po’, di poter penetrare nel terreno
per oltre un metro con tortuose ed incredibili gallerie! Davvero unico nel suo
genere! Si tratta davvero di una specie temibile e competitiva in grado di creare
seri problemi sull’intera catena alimentare, compromettendola e riducendola a
situazioni estreme, agendo su di essa sia direttamente che indirettamente.
L’azione diretta la si può registrare nell’attimo in cui ha scavato le proprie tane
che, se risultano troppo profonde, nell’arco di una stagione arrivano a
compromettere la stabilità delle sponde di un qualsiasi fosso o canale, causando
un’inevitabile erosione. Interessante è osservare l’azione di pascolo di Procambarus
clarkii quando si alimenta di piante acquatiche sulle quali possono aver deposto
le uova sia i pesci che gli anfibi. In questo caso dopo aver ridotto ad un esile
filamento le foglie delle macrofite di fondale, il nostro amico, non si lascia
certamente alle spalle un’abbondante tavola imbandita e costituita da fresche
e nutrienti uova! Al contrario! Le razzola in poco tempo ed è in questo modo
che si manifesta la sua azione devastatrice indiretta nei confronti di tali
popolazioni acquatiche, presenti anche nelle acque del Massaciuccoli. Senza
considerare che, oltre ai danni causati alle piante acquatiche, limitandone
l’accrescimento, avrà anche contribuito a ridurre i milioni di individui appartenenti
allo zooplancton, come dafnie e copepodi, i quali non avendo più le foglie come
rifugio e alimento, moriranno in poco tempo.
Allora, che fare? Vi chiederete! Beh! La risposta non è facile, ma già il fatto
di aver letto questo articolo, forse potrà aiutare
a riflettere su di un punto: un animale
che per sopravvivere ben
si adatta a un certo
ambiente, una volta
introdotto in un
territorio senza la
sua volontà, non
per questo diventa
un “killer”…

Visto che non possiamo cancellare l’inverno vediamo
 come sopravvivere, nel miglior modo possibile, a
questa pungente stagione. L’idea più intelligente
è quella di osservare quei viventi, piante e animali,
che non hanno maldestramente inventato pozzi
petroliferi con cui scaldare immensi palazzi,
casette e centri commerciali, dai cui finestroni
è possibile osservare la neve standosene
in maglietta! In Natura, chi non si adatta,
si estingue e questo succede da sempre
in ogni angolo della Terra, non puoi
sottrarti alla Grande Legge. Ecco
perché in ogni ambiente naturale
troviamo meravigliose creature
incredibilmente adatte a
sopravvivere in quel luogo.
Ma quali sono i principali
inconvenienti legati
all’inverno? Il freddo e la
penuria di cibo. Poveri animali…come
faranno?
Tutti i rettili, ossia lucertole, serpenti e tartarughe, hanno bisogno del calore solare
per raggiungere quella temperatura corporea alla quale i loro organi funzionano
al meglio. Come fanno a sopravvivere all’inverno considerando che fa freddo e le
ore di luce sono poche? Se ne vanno in letargo sotto terra, in attesa che le
condizioni esterne migliorino, dormendo arrotolati e rinunciando a viversi le feste
di Natale. E le volpi, i lupi, i visoni e i gatti selvatici? Tutti i mammiferi, ossia
gli animali pelosi che allattano i cuccioli, indossano una folta pelliccia…..come le
signore! Direte voi! Sì, solo che agli animali gli spunta naturalmente dalla pelle
mentre alle signore gli spunta nell’armadio! (Curioso fenomeno naturale!) La
pelliccia invernale è fitta e dotata di doppio strato, quello più basso isola quasi
completamente l’animale dall’esterno consentendogli di mantenere la temperatura
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corporea ad un livello vitale. Lo strato formato
dai peli più lunghi ha una funzione
idrorepellente, ossia assorbe la
pioggia e l’umidità impedendo
all’acqua di bagnare lo
strato più basso che,
rimanendo asciutto,
funziona al meglio. I
piccoli mammiferi come
topi, conigli ecc... si
difendono dalle
intemperie e dal
freddo notturno oltre
che con la pelliccia anche
riparandosi nelle tane. Le casette dei mammiferi
sono morbide, calde, imbottite, confortevoli, rotonde, assai migliori di qualsiasi
divano che sia mai stato inventato. I mammiferi grandi, come i cervi, i daini,
i bisonti scelgono invece le fitte boscaglie perché vivendo in branco, avrebbero
bisogno di una rocca fortificata, entro cui lupi e linci non possano entrare.
Sarebbe pericoloso per dei teneri montoni (pecore selvatiche) rinchiudersi in
50 in una stretta grotta e se un lupo trovasse l’ingresso? Sarebbe la fine! I
nostri ovili, (recinti e stalle di pecore e mucche)  funzionano solo perché
vengono difese dai pastori e dai cani da guardia che, come soldati, vigilano
intorno alle “mura del castello”. Il bosco, in compenso, offre un discreto
riparo dalla pioggia battente grazie alle chiome degli alberi e soprattutto,
in caso di pericolo, puoi scappare in ogni direzione. Mancano gli uccelli.
Beh, per loro è facile! Decollano e ci salutano! “Ciao, ci vediamo a
primavera! Buon Natale!”. Molti uccelli migrano, se ne vanno in Africa,
altri scendono in pianura, altri invadono le città. Per loro è
più un problema di cibo che di freddo. Infatti cibandosi di
semi o di insetti sono costretti, in inverno, ad abbandonare
i territori di montagna o del Nord Europa che non hanno
più nulla da offrire. Qualche uccelletto mangia-pinoli invece
rimane. Ritorniamo però alla migrazione: migrare, che è
sicuramente conveniente, sarà un giochetto facile o pieno
di insidie? Mamma mia se è pericoloso e faticoso il
viaggio Europa-Africa! Avete un’idea di quanto sia
lontana l’Africa e di come nel mezzo ci  siano mari,
montagne, fiumi e deserti da sorvolare? Poveri uccelli.
Infatti moltissimi muoiono durante il viaggio. Al loro
arrivo in Primaverarnano salutiamoli con entusiasmo
e mandiamogli tanti baci, sono tutti campioni

La specie che
maggiormente ci fa
capire i problemi portati da
un organismo esotico, una volta
introdotto erroneamente in un nuovo habitat,
forse è proprio lui: il Gambero Rosso Americano, Procambarus clarkii,
comunemente noto con il soprannome di “Gambero killer”. Or bene! Questo
animale è l’ultimo di una serie di specie alloctone introdotte nel Lago di
Massaciuccoli. In questo caso il suo arrivo fu dato da un fallito tentativo di
allevamento nelle acque del lago, intorno alla fine del 1980. alcuni esemplari
grazie alle piene autunnali riuscirono a fuggire dalle vasche e in pochi anni
popolarono l’intero bacino lacustre.
Si tratta di un crostaceo originario della Louisiana che, a causa della stretta
e forte concorrenza con altri gruppi di animali molto temibili, tra cui orsetti
lavatori, alligatori ed enormi pesci gatto, ha dovuto fare di necessità, virtù! La
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UN GAMBERO,
UNA STORIA...



Da un po’ di anni, con l’arrivo
della stagione fredda, il Lago e
tutto il territorio circostante si
popolano di centinaia di uccelli
bianchi, simili a garzette, gli
aironi guardabuoi.
Il mio primo incontro con
l’Airone guardabuoi risale a 18 anni
fa. Era la primavera del 1987 e mi trovavo
con 2 amici nel padule di Fucecchio. Mi ricordo ancora l’eccitazione

che ci colpì, noi giovani ornitologi in erba, alla vista
di questa autentica rarità. Un uccello che
fino a quel momento avevamo visto solo
nei documentari, magari posato sulla
schiena di uno gnù o di un bufalo, in
mezzo alla savana africana e ora era
lì, a non più di 100 metri da noi, in

mezzo ad una moltitudine di garzette e
aironi cenerini. Qualche anno dopo ci siamo

resi conto che quella era solo l’avvisaglia
di una vera e propria invasione: questo piccolo

13

La natura chiede che solo i migliori impieghino le risorse disponibili.
Accade così che mentre alcuni si specializzano diventando i migliori nel
fare bene una singola cosa, altri diventano bravi nell’arte di sapersi
arrangiare, con il vantaggio di potersela cavare meglio quando le cose
iniziano a mettersi male. Gli animali più intraprendenti e meno esigenti
sono quindi premiati dalla natura che li fa prosperare in gran numero e
per lungo tempo. E’ il caso di molte piante e animali. Tra gli animali l’uomo
è certamente il più intraprendente, ma non è l’unico. Ci sono moltissimi
esempi di conquista di nuovi territori da parte di animali. Un esempio è
proprio l’airone guardabuoi di cui abbiamo già parlato e sempre da poco,
35 anni circa,  lo scoiattolo rosso è arrivato al Parco di Migliarino San
Rossore Massaciuccoli.  In tempi di  globalizzazione il principale responsabile
dell’introduzione di specie aliene, molto competitive, è proprio l’uomo. A
volte in modo accidentale, è il caso dei topi trasportati involontariamente
nelle stive delle navi e liberati nelle isole del Pacifico (centinaia di
specie di uccelli si estinsero). Altre volte,
motivati da facili guadagni, si introducono
nuove specie per la vendita nei negozi di
animali esotici, per il commercio di pellicce
o a scopo alimentare. Quest’ultimo è il caso
di  un ospite indesiderato arrivato, agli
inizi degli anni ’90,  nel lago di
Massaciuccoli: il gambero rosso
americano.

ANIMALI VINCENTI,ANIMALI
INTRAPRENDENTI

8

L'AIRONE
GUARDABUOI



Antartide, 60° sottozero, condizioni estreme di vita!
L’importante è non lasciarsi prendere dalla disperazione
e con una buona dose di simpatia si può affrontare tutto
nella vita. Questa potrebbe essere la filosofia di vita di
…un pinguino?  Uccello ben adattato alla vita subacquea
e agli ambienti gelidi grazie ai piedi palmati, zampe corte, pancia un po’
sproporzionata, alucce inadatte al volo ma ottime come  timoni. Quando il pinguino
si trova sulla terraferma i suoi adattamenti diventano tutti impedimenti, ma lui
non si scoraggia e con il suo caratteristico dondolio inizia a camminare…Per
fortuna ad aiutare il nostro simpatico pennuto in smoking, ci pensano le  leggi
del pendolo. Quando andiamo in altalena é sufficiente l’energia della spinta iniziale
per continuare a dondolare molte volte avanti ed indietro. Allo stesso modo
dondolando il pinguino ad ogni passo conserva una parte di energia che utilizza
nel passo successivo. Il  principio del pendolo vale anche per gli altri animali,
uomo compreso, il pinguino però è un campione nell’ondeggiare e riesce a
risparmiare addirittura 80 % dell’ energia richiesta per camminare. Il pinguino
si può definire un uccello in altalena!
Per costruire un pendolo è sufficiente legare un dado ad un filo inestensibile,
come quello da  pesca. Se dai una spinta anche piccola al dado il pendolo comincia
ad oscillare. Se aumenti il peso dondolerà più lentamente o velocemente? Lega
il filo del pendolo ad un supporto fisso e metti in oscillazione il pendolo. Cronometra
il tempo che impiega  a fare 10 oscillazioni. Ripeti lo stesso procedimento con
due dadi, senza variare la
lunghezza del filo. Se hai
misurato bene vedrai che il,
tempo è sempre lo stesso
indipendentemente dal peso!
Avevi indovinato?

airone insettivoro africano era partito alla conquista del mondo
espandendo il proprio areale non solo all’Europa, attraverso
la Spagna e la Turchia, ma addirittura al Sudamerica, raggiunto
attraversando in volo l’Oceano Atlantico. Una specie
intraprendente, adattabile e quindi vincente.  A tutti voi sarà
capitato di vederne alcuni intenti a inseguire insetti nei campi
o dietro a trattori che lavorano. Questi curiosi aironi infatti,
a differenza dei loro parenti più stretti, non si cibano di pesci
o rane ma bensì di insetti e altri invertebrati terrestri. Questa
loro abitudine fa si che vadano a cercare da mangiare lontano
dalle zone umide, nelle campagne, ma tornano vicino all’acqua
 per dormire o, in primavera, per nidificare. Sul Lago arrivano
in ottobre. È  possibile osservarli al mattino quando, in stormi
numerosi, abbandonano gli alberi tra il lago e la palude, su
cui hanno passato la notte, per andare a mangiare nei campi.
La sera al tramonto percorreranno il tragitto inverso. Sul lago
vengono a dormire circa 350 guardabuoi. Alti circa 50cm si
differenziano dalla garzetta per avere collo e becco
più corti, il becco giallo e i piedi scuri. Devono il
loro nome al fatto che in Africa questi uccelli hanno
l’abitudine di seguire le mandrie di gnù o di bufali
per mangiare gli insetti che questi grossi animali
si tirano dietro o che fanno muovere
al loro passaggio. In Europa li
vediamo spesso vicino al
bestiame brado ma
hanno imparato anche
a seguire i trattori
quando arano i
campi per
approfittare di insetti
e lombrichi nella terra
smossa.
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